
La donna propagandista della pace 

I surrogati tedeschi. 
La Bevue pubblica un articolo nel quale si 

osserva che i chimici tedeschi non solo hanno 
posto in opera, per sovvenire alle necessità della 
guerra, tutta una serie di processi finora ignoti 
o negletti per produrre sinteticamente sostanze 
alimentari che sostituissero i cibi e i foraggi, ma 
hanno utilizzato tutte le risorse naturali del paese 
per rispondere efficacemente a questo bisogno. 
Così sono state poste a profitto quattordici specie 
di vegetali rimasti prima senza impiego e scien-
tificamente assimilate, in forza delle nuove sco-
perte chimiche. Grazie ai chimici tedeschi, gli olii 
ed i grassi che provenivano dalla Svezia, dalla 
Norvegia, e dall'America, specialmente gli olii 
animali, hanno trovato succedanei in nuovi trat-
tamenti dell'idrogeno ed in trasformazioni sinora 
non supposte. Il chimico tedesco ha avuto ancora 
l'incarico di trovare succedanei al cotone che non 
giunge più dall'America. Il cotone è d'una neces-
sità assoluta per la fabbricazione delle polveri 
senza fumo. La chimica ha cominciato a provve-
dervi ottenendo le cellulose nitrato dalla polpa 
di legno e dalle fibre di carta. L'ortica, che s ' im-
piegava in tutta l 'Europa prima dell'introduzione 
del cotone, ha parimenti attirato l'attenzione dei 
dotti. Si è anche parlato della scorza di salice 
come fibra tessile. Ma dove si sono fatte mera-
viglie è nelle creazioni metallurgiche. E' riuscita 
a supplire la mancanza del rame e dell 'ottone 
necessario alle munizioni con del ferro dolce e 
una debole percentuale di rame e di zinco. 

Si è molto parlato della propaganda per la pace 
fatta ultimamente nelle varie capitali europee 
dalla pacifista americana Miss Addams. Ora una 
compagna di idee della Addams, Alice Hamilton, 
pubblica nel Survey alcune impressioni raccolte 
nei diversi paesi belligeranti. A Berlino la Ha-
milton ha trovato dovunque i segni della guerra. 
Le mura delle case erano tutte piene di manifesti 
reclamanti danaro per gli orfani e per i feriti. Uno 
dei primi intervistati da lei fu il deputato socia-
lista Sudekum. Il Sudekum era vestito da ufficiale 
e tornava dal fronte. Quando la pacifista ameri-
cana lo incontrò egli aveva passata tutta una 
notte di lavoro febbrile al Ministero degli esteri 
ed appariva stanchissimo. Il Sudekum si lamentò 
dell'America accusandola di vender troppe mu-
nizioni ai nemici della Germania e proclamò che 
durante i giorni ch'era stato al fronte non era 
scoppiato tra le file tedesche alcun proiettile ne-
mico che non fosse americano. L'Hamilton non 
potè vedere Harnack, il quale rifiutò di lasciarsi 
intervistare dalle pacifiste e mandò a dir loro 
che egli era con tutto il cuore e con tutta l'anima 
per la guerra. Fu invece più accogliente lo sto-
rico Delbrùck, ma i suoi discorsi non piacquero 
alle americane perchè lo storico espresse l 'opi-
nione che il presidente Wilson avrebbe dovuto 
imporre la pace minacciando di rappresaglie i 
due contendenti principali. Il Delbrùck ammise 
poi che la Germania potrebbe alla fine della guerra 
evacuare il Belgio, ma purché le fossero fatte 
larghe concessioni nel Congo belga... 

Molto più interessante dello storico parve all'Ha-
milton il giornalista Massimiliano Harden, « un 
piccolo uomo con una grossa testa quasi tutta 
sopracciglia e capelli, gli occhi stanchi e brucianti 
e l'aspetto generale molto depresso ». Massimiliano 
Harden disse che la guerra era una tragedia spa-
ventevole ; lodò molto l 'America ammettendo che 
la Germania non aveva alcun diritto di criticare 
la vendita di munizioni americane agli alleati, 
proclamò di aver sempre sostenuto il diritto del-
l'Inghilterra di possedere una poderosa flotta; 
rifiutò di credere che le nazioni ancora neutrali 
potessero possibilmente schierarsi dalla parte dei 
tedeschi... Interrogate altre persone di minor conto, 
l'Hamilton potè convincersi che in Germania non 
si sa altro della guerra che ciò che il Governo 
tedesco vuol far sapere. Anche i meno provinciali 
sono ora costretti al più gretto provincialismo o 
non hanno possibilità di leggere in altre lingue 
che in quella tedesca. L'Hamilton è stata anche 
in Austria-Ungheria. In Austria, ad esempio, si 
lamentano della scarsità del pane, ma accusano 

Strada di Ampezzo presso Ledro con vista sulle Tre Cime. 
(Fot. Argus - lastre Cappelli) 

Nelle terre redente. — La strada e il passo di Falzarego. (Fot. Argus - lastre Cappelli). 

di questa scarsità gli ungheresi, i quali vende-
rebbero grani e farine alla Germania piuttosto 
che all 'Austria! Fu a Vienna che l'Hamilton potè 
ascoltare anche le più forti proteste contro la 
censura sulla stampa che non permette agli au-
striaci di capir nulla di quanto sta succedendo 
nel mondo. 

II fucile e la guerra. 
La guerra attuale ha dimostrato che il fucile 

sta per tramontare — scrive un ufficiale inglese 
dal fronte al Blackioood's Magazine di Edimburgo. 
— La sua efficacia è molto inferiore a quella dei 
nuovi cannoncini individuali che i tedeschi adot-
tano sempre più largamente e di cui gli Alleati 
hanno il torto di aver fatto fin qui pochissimo uso. 

E la stessa opinione esprime James Dunn in un 
quotidiano di Londra, dove narra una conversa-
zione avuta in Olanda con un tedesco, esperto 
conoscitore di cose militari: questi, riconobbe la 
superiorità del soldato inglese come tiratore ; e 
disse che l'esercito germanico deve molti successi 
al gran numero di cannoncini meccanici di cui 
dispone. I soldati che vinsero a Waterloo — pro-
segue il Dunn — portavano armi più pesanti e 
ingombranti di questi piccoli cannoni di nuovo 
modello, che non costano cari, possono essere 
agevolmente riparati, in caso di guasto, per mezzo 
di pezzi di ricambio, e non occupano molto maggior 
posto di un fucile comune. I tedeschi se ne ser-
vono con la stessa facilità con cui adoperano 
un buon fucile ; pochi mesi or sono il loro eser-
cito ne, possedeva circa 50.000, ma il numero ne 
è stato enormemente accresciuto in questi ultimi 
tempi. Anche un corrispondente di un giornale 
di New-York, membro della Legione straniera, 
francese, è convinto che il regno del fucile volga 
al termine: ma crede che sarà sostitnito dalla 
granata a mano. La granata, egli dice, è l'arma 
di questa guerra. 
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